Corso dl 59 – Sostegno ai processi di innovazione

Area: Piani di Studio Personalizzati e Unità di Apprendimento 
Riconoscere i saperi essenziali delle discipline – Arte e immagine


Laboratorio: Percorsi didattici in una realtà museale: strumenti per una progettazione


Corsista: Assunta Nocentini

Presentazione dell’attività

L’attività presentata si riferisce a una realtà museale del nostro territorio, Palazzo Vecchio, a Firenze,  facilmente raggiungibile dalla nostra scuola, il percorso didattico ipotizzato è riferito all’ultimo biennio della scuola primaria.
I materiali utilizzati per le schede didattiche (La storia del palazzo e Schede di presentazione delle opere d’arte) e le attività rivolte alle scuole sono stati reperiti sul sito www.museoragazzi.it 

Obiettivi didattici 
(dalle indicazioni Nazionali per la scuola primaria – arte e immagine)

· Osservare e descrivere in maniera globale un’immagine
· Individuare le molteplici funzioni che l’immagine svolge, da un punto di vista sia informativo sia emotivo
· Analizzare, classificare e apprezzare i beni del patrimonio artistico - culturale presenti sul proprio territorio

Altre discipline coinvolte: 
Storia, geografia, lingua italiana, informatica

Ipotesi di percorso

I fase – in classe


Preparazione alla visita a Palazzo Vecchio: 

· i ragazzi vengono suddivisi in gruppi di 4 o 5

· ad ogni gruppo vengono consegnate le schede sulla storia del palazzo (vedi allegato 1) e una carta della città di Firenze

· ogni gruppo deve 

· riordinare cronologicamente le schede sulla storia del palazzo, provare  a scrivere delle didascalie per le immagini (la cui correttezza potrà essere verificata su guide turistiche, o tramite  il sito citato, o durante la successiva visita al palazzo , preparare uno schema per collocarle sulla linea del tempo, sintetizzare ciascuna scheda, evincendone le informazioni essenziali

· trovare Palazzo Vecchio sulla carta di Firenze e ipotizzare il percorso da seguire per raggiungerlo partendo dalla stazione (se la visita verrà fatta in treno) o dal parcheggio (se la visita verrà fatta in pulman)

· realizzazione di un cartellone murale con 

· le storia ricostruita in ordine sequenziale

· la collocazione delle informazioni essenziali contenute nelle schede sulla linea del tempo,  scegliendo lo schema e le sintesi più idonei tra quelli prodotti dai gruppi 

· la carta con il palazzo e il percorso evidenziati

· rilettura collettiva della storia del palazzo ricostruita sulla linea del tempo

· trascrizione, da parte di ogni alunno, sul proprio quaderno, della sintesi della storia del palazzo collocata sulla linea del tempo 

· sul sito del Museo dei ragazzi di Firenze, nella sezione “Palazzo Vecchio - Guida breve”,  all’indirizzo http://www.museoragazzi.it/museoragazzi/db36cedt.nsf/pages/fr_palazzo?opendocument i ragazzi compiono una prima visita virtuale a Palazzo Vecchio

II fase – a Palazzo Vecchio


Visita guidata del palazzo, avendo cura di rilevare e osservare 

· tutti gli elementi di cui i ragazzi hanno avuto notizia attraverso la ricostruzione della storia del palazzo

· tutte le opere sulle quali verranno proposte le schede didattiche

Eventuali ulteriori visite, usufruendo delle opportunità offerte dal Museo dei ragazzi (presentate sul sito citato, nella sezione dedicata alle attività, all’indirizzo http://www.museoragazzi.it/museoragazzi/db36cedt.nsf/pages/fr_palazzo?opendocument ):


· I percorsi segreti: per piccoli gruppi che,  accompagnati da personale esperto, possono visitare luoghi di particolare fascino, altrimenti preclusi al pubblico:

· La soffitta del salone dei 500

· Lo studiolo di Francesco I e il tesoretto di Cosimo I

· La scala trecentesca del duca di Atene


· I laboratori – atelier: spazi dedicati del palazzo dove studenti e insegnanti, guidati da animatori e attori, possono compiere esperimenti, costruire dispositivi, simulare scenari e situazioni della corte medicea (durata  un’ora e un quarto circa):

· “C’era una volta: la stanza dei giochi e delle storie”
È il luogo dedicato ai più piccoli visitatori del Museo ed è un omaggio a due fanciulli del '500, morti in tenera età: Bia e Garcia, figli del duca Cosimo de' Medici.
Già la denominazione del laboratorio-atelier evoca personaggi storici che sembrano appartenere a un mondo fiabesco, mentre l'esplicito riferimento al gioco presenta in modo chiaro e immediato la metodologia che viene adottata con i visitatori. 
Qui la magia del gioco è la chiave per guardare il Palazzo che ci ospita e il mondo, scoprendo molti diversi punti di vista. 
Sono a disposizione dei visitatori: un piccolo teatro per le ombre corporee e per le ombre di sagoma; un piccolo teatro di sagome, simile ai burattini; diversi semplici apparati sperimentali; un angolo per i travestimenti; tavoli e arnesi per la costruzione di oggetti.
Nelle attività adulti e bambini sono seguiti da due animatori. I visitatori possono scegliere fra quattro percorsi differenti, ma che presentano forti correlazioni fra loro.


· “Civiltà del Rinascimento”
Vi si accede entrando in uno degli armadi della Sala delle Carte Geografiche, quegli armadi sui quali è illustrato tutto il mondo conosciuto nella seconda metà del '500. Ma la carta geografica dell'Armenia cela una porta che conduce a uno dei molti passaggi segreti di cui è ricco Palazzo Vecchio.
Come Alice, attraverso lo specchio, entra in un'altra dimensione, qui i visitatori entrano in un'altra epoca storica e in un'altra società: la corte medicea di Cosimo I e sua moglie Eleonora di Toledo.
Modalità di svolgimento delle attività: i visitatori che vi partecipano hanno la possibilità di vedere, toccare e anche indossare gli splendidi abiti che venivano sfoggiati nella corte medicea e di dialogare con il duca o la duchessa, aiutati dai loro servitori che fungono da tramite fra il pubblico, ovvero i viaggiatori nel tempo, e le loro Eccellenze.
Attraverso gli abiti, fedelmente ricostruiti, ci si prefigge di presentare un periodo storico lontano dal nostro di oltre cinque secoli, a partire dalla vita quotidiana, fornendo nel contempo occasioni di riflessione su aspetti della nostra vita quotidiana frequentemente dati per scontati, quando non ignorati, primo fra tutti il valore comunicativo dell'abito e le differenti concezioni dei corpi che i vestiti esibiscono o celano. 
Le animazioni sono condotte da animatori-attori, su un palcoscenico dove è stata allestita una camera da letto i cui mobili rispecchiano fedelmente le forme di quelli cinquecenteschi. Gli abiti, frutto di un'accurata ricerca iconografica e documentaria, sono stati realizzati ponendo grande attenzione ai particolari e presentano decorazioni in passamaneria che sostituiscono i preziosissimi ricami in oro e argento di quelli originali. 
I tessuti utilizzati, rasi, damaschi, velluti - tutti rigorosamente di seta - pur essendo moderni, sono stati prodotti con antichi sistemi di fabbricazione.
I visitatori possono scegliere fra quattro percorsi differenti, ma che presentano forti correlazioni fra loro. 
· “Magnifici apparati prospettici: l'arte come illusione”
Il laboratorio - atelier è dedicato ai temi della visione prospettica nel disegno e nella pittura rinascimentali. L'occasione per una rivisitazione della bottega dell'artista del '400-'500 e delle macchine prospettiche in essa presenti è data dalle manifestazioni promosse dal Comitato nazionale per celebrare il sesto centenario della nascita di Masaccio, considerato fra i fondatori della prospettiva. Il laboratorio- atelier costituisce l'articolazione interattiva della mostra "Nel segno di Masaccio. L'invenzione della prospettiva", allestita a Firenze nella Galleria degli Uffizi dal 16 ottobre 2001 al 20 gennaio 2002 e realizzata dal Museo di Storia della Scienza.
· Incontri con la storia: il Vasari
Un animatore-attore impersona Giorgio Vasari e ne indossa le vesti. 
I visitatori vengono accompagnati in presenza dell'artista, che li attende al ballatoio del Salone dei Cinquecento. 
Siamo nell'anno 1571 e Vasari, architetto di sua eccellenza il duca Cosimo de' Medici, sta completando i lavori della Sala Grande e si sta occupando della decorazione dello Studiolo del principe Francesco, da cinque anni reggente del granducato.
La visita tocca molti degli aspetti più significativi dell'attività architettonica e decorativa svolta da Vasari e dalla sua bottega nei lavori di adeguamento del Palazzo e mette in luce il rapporto fra il grande artista e il granduca Cosimo I.
Per incontrare il Vasari è necessaria la prenotazione. A ogni incontro possono partecipare un massimo di 25/30 visitatori che vengono coinvolti nel dialogo, della durata di un'ora e un quarto.
III fase – in classe o a Palazzo Vecchio

L’attività può essere svolta in gruppo o individualmente, comunque dopo la vista al palazzo e l’osservazione diretta delle opere. Si può svolgerla in classe o, se le condizioni organizzative lo consentono, può essere realizzata, almeno in parte, direttamente in loco, vicino all’opera presa in considerazione.

· Ai ragazzi vengono distribuite le schede di presentazione delle opere (vedi allegato 2). 

· I ragazzi (o i gruppi) leggono attentamente le schede e, nel caso incontrino parole o frasi di cui non conoscono il significato, consultano il dizionario e annotano la spiegazione dei termini, possono anche chiedere aiuto o conferma all’insegnante

· Successivamente i singoli alunni o i gruppi compilano la scheda di osservazione 
(vedi allegato 3)

· Le schede di osservazione, unitamente alla storia del palazzo rielaborata dalla classe, possono essere raccolte in un libretto, o inserite nel giornale scolastico, per presentare il palazzo e le opere ai genitori e/o alle altre classi


ALLEGATO 1        La storia del palazzo
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1299 1313
Il nucleo Arnolfiano

Era l'anno 1299, addì 24 del mese di febbraio, quando venne posta la prima pietra di quello che diventerà, nel corso dei secoli, Palazzo Vecchio. Il nucleo originario, attribuito ad Arnolfo di Cambio, è costituito dal dado di pietra - rivestito di massiccio bugnato e coronato dalla possente torre alta novantacinque metri - che si affaccia sulla attuale Piazza della Signoria. Terminato nel 1313 era destinato a ospitare il supremo corpo di governo della città, costituito dai Priori delle Arti e dal Gonfaloniere di Giustizia.

Al suo interno, attorno al vuoto del cortile, erano allocate: le sale per le riunioni delle assemblee legislative, il Consiglio del Popolo e dei Cento; quelle dei Priori e del Gonfaloniere di Giustizia; la Sala d'Arme per la guardia del palazzo. L'enorme edificio costituiva un mondo appartato al quale le donne non avevano accesso e nel quale i Priori e il Gonfaloniere di Giustizia erano obbligati a rimanere giorno e notte nei due mesi in cui restavano in carica. La Torre, il ballatoio merlato e il bugnato che riveste il palazzo conferiscono alla costruzione un aspetto corrusco di fortezza militare rimasto immutato nei secoli.
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1342 1343
Il primo ampliamento

Nel 1342 Gualtieri di Brienne, duca di Atene e signore di Firenze, decide di costruire una nuova ala a est dell'edificio originario, collegata a questo da mura fortificate a bozze. La signoria di Gualtieri è troppo breve per portare a termine il progetto, resta tuttavia visibile l'estensione della muraglia, nello spessore della quale era stata ricavata una scala segreta per salire e scendere occultamente, attraverso la piccola porta che si affaccia su via della Ninna.
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1454 1466
Il cortile di Michelozzo

Dal 1454 al 1466 viene completamente rinnovato il cortile trecentesco del palazzo. È l'architetto Michelozzo che progetta e compie i lavori di consolidamento dei pilastri, di realizzazione di nuove bifore e tondi per dare maggiore luce e leggerezza all'ambiente e di decorazione delle pareti. Il modello architettonico e decorativo per questo rifacimento è il cortile del Palazzo della famiglia Medici in via Larga.
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1495 1502
La prima grande espansione

Sul finire del Quattrocento, su ispirazione del frate domenicano Girolamo Savonarola, si edifica la Sala del Maggior Consiglio che si fonda sull'antica dogana e su edifici medievali, quali il Palazzo del Capitano del Popolo che vengono tutti inglobati nella nuova struttura. L'enorme ambiente, costruito a est del palazzo, ancora mancante del pavimento e del soffitto, fu inaugurato con un sermone del Savonarola, nel 1496. I lavori murari furono completati nel 1498 e gli arredi nel 1502.
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1540 1560
La reggia di Cosimo
Nel 1540 Cosimo de' Medici, un anno dopo il matrimonio con Eleonora di Toledo, trasferisce la propria residenza nel Palazzo della Signoria, l'antica sede del governo repubblicano. Da questo momento, il Palazzo cessa di essere la sede della comunità o di una Signoria oligarchica per divenire la residenza della corte medicea. Ma la vecchia fortezza non offriva né lo spazio, né gli agi propri di una dimora principesca.
Mancava di una struttura generale e le antiche mura racchiudevano in uno stesso perimetro vecchie case, alcune torri e sale sontuose. 
Per renderlo adeguato alla nuova funzione di reggia, Cosimo I avvia un imponente programma di lavori di riordino architettonico e di decorazioni dell'esistente.
La svolta decisiva nei lavori di adeguamento del palazzo alle nuove funzioni di reggia viene impressa da Giorgio Vasari che, nel 1555, diviene il responsabile del cantiere di Palazzo Vecchio dove compie un immenso lavoro per rendere più organici e funzionali gli innumerevoli ambienti, sale, camere, scale e disimpegni che componevano il Palazzo. Le sue competenze tecniche gli consentono di occuparsi contemporaneamente della parte architettonica e di quella decorativa, così da dare ai lavori un'impronta unitaria.
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                            gli Uffizi                                                  il corridoio Vasariano

1560 1574
Il palazzo diventa vecchio

Nel 1560 il Vasari avvia i lavori per realizzare il Palazzo delle Magistrature, i futuri Uffizi, e nel 1564 realizza, in cinque mesi di lavoro, il corridoio di unione fra il Palazzo Ducale e Palazzo Pitti, acquistato da Eleonora di Toledo, moglie di Cosimo I, per adibirlo a nuova sede della reggia. I lavori in Palazzo Vecchio impegnano il Vasari fino alla morte, avvenuta nel 1574.




Alla morte di Cosimo I nel 1574, pochi mesi prima di quella del Vasari, la residenza della famiglia ducale viene trasferita a Pitti. Da questo momento il Palazzo che era stato noto come dei Priori, della Signoria, del Duca, quando cessa la propria funzione di reggia, verrà denominato Palazzo Vecchio. 
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1865 1871
Sede della Camera dei Deputati

Nuove modifiche sostanziali dell'edificio si verificano quando Firenze diviene, nel 1865, capitale del Regno d'Italia. Nel Salone dei Cinquecento trova sede la Camera dei Deputati; nel Quartiere degli Elementi, il Ministero degli Esteri; in quello di Leone X, il Presidente della Camera; nel Quartiere di Cosimo, gli uffici; in quello di Eleonora, l'archivio e nella Sala dei Gigli, la biblioteca.
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dal 1871 a Oggi
Sede del Comune di Firenze e Museo

Nel 1871, con il trasferimento a Roma della capitale, lo Stato lascia libero Palazzo Vecchio che viene adibito a sede del Comune di Firenze. Sono anni grande degrado del Palazzo, perché le esigenze degli uffici comportano manomissioni pesanti dei locali, dei decori e degli arredi. È solo dal 1909, dopo una vasta campagna di restauri, che Palazzo Vecchio inizia a riacquistare la magnificenza voluta da Cosimo I e da Giorgio Vasari. Attualmente il Palazzo è diviso fra la funzione museale e quella di sede del Comune di Firenze. Sono stati museificati tutti i Quartieri monumentali, ad eccezione di quello di Leone X e della Sala dei Duecento che ospitano, rispettivamente, gli uffici del Sindaco e il Consiglio comunale.
torna su
ALLEGATO 2        Schede di presentazione di alcune opere
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Bartolomeo Ammannati


Fontana del Nettuno

La fontana di piazza, ultimata nel 1575, è opera di Bartolomeo Ammannati. La grande vasca reca al centro il colossale Nettuno che è posto su un carro tirato da cavalli marini, mentre, ai quattro angoli, sono statue in bronzo di tritoni e nereidi. Con la figura del dio del mare lo scultore tesse gli elogi del Duca Cosimo I, nuovo signore del Tirreno.
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Michelangelo


Genio della Vittoria

Il gruppo marmoreo, databile all'ultimo periodo fiorentino di Michelangelo, intorno al 1534, è costituito da due figure virili: un giovane coronato da un serto di foglie di quercia e, forse, armato di fionda che ha, ai suoi piedi, un guerriero vinto, probabilmente a significare la vittoria della virtù sulla forza bruta. Alla morte di Michelangelo, avvenuta a Roma nel 1564, la statua si trovava nella bottega fiorentina dell'artista, insieme alle statue incompiute dei Prigioni, oggi conservati nella Galleria dell'Accademia. Il nipote ed erede di Michelangelo donò la straordinaria scultura al Duca Cosimo I, grazie alla mediazione del Vasari, che fece collocare l'opera nel Salone dei Cinquecento, conferendole il nuovo significato di allegoria della Vittoria di Firenze su Siena.
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Andrea del Verrocchio


Putto con delfino

Il Putto del Verrocchio è oggi esposto, per motivi di conservazione, all'interno di Palazzo Vecchio, nel Terrazzo di Giunone nel Quartiere degli Elementi. Ma dal 1557 al 1959, quando una copia moderna l'ha sostituito, il Putto ha ornato la fontana del primo cortile del Palazzo, fatta realizzare dal Duca Cosimo I. Commissionato da Lorenzo il Magnifico, il Putto con delfino dovette essere fuso dal Verrocchio intorno al 1470. La grazia della posa del fanciullino dal volto paffuto e dalle ciocche scomposte, poggiato sul piede sinistro, mentre stringe a sé il delfino, che pare sgusciare dalle piccole mani, ne fa una delle opere più felici di quest'artista, prediletto dai Medici e considerato a Firenze l'erede di Donatello.
[image: image13.png]



Giorgio Vasari


Assalto a Siena presso la porta Camollia

Il monumentale affresco fa parte del ciclo decorativo del Salone dei Cinquecento e raffigura uno degli episodi salienti della guerra di Firenze contro Siena, vinta dal Duca Cosimo nel 1555. Il dipinto, realizzato circa quindici anni più tardi degli eventi che illustra, intende essere una testimonianza figurativa fedele dello svolgimento di quei fatti. Per questa ragione, il Vasari crea una suggestiva e inconsueta ambientazione notturna: la scena dell'assalto è illuminata dalle lanterne e dalle fiaccole portate dai soldati, mentre sullo sfondo le colline senesi sono rischiarate dalla luce lunare.

torna su
ALLEGATO 3        Scheda di osservazione
Dopo la visita  Palazzo Vecchio e la lettura della scheda di presentazione, compila questa scheda, immaginando di presentare l’opera a qualcuno che non l’ha mai vista e non  ne ha neppure sentito parlare.

TITOLO DELL’OPERA:______________________________________________

AUTORE:___________________________________________________________

Che tipo di opera è? (pittura, affresco, scultura in marmo, scultura in bronzo…) ________________________________________________________________________________

Quando è stata realizzata? ________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Collocazione all’interno del palazzo (se non la ricordi puoi consultare il sito del Museo dei Ragazzi www.museoragazzi.it )
________________________________________________________________________________
________________________________________________________________________________

Cosa rappresenta? _______________________________________________________________

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Altre informazioni (se ne conosci) ________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Secondo te, cosa voleva comunicare l’artista?
________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________


Cosa pensi di questa opera? Cosa ti piace? Cosa avresti preferito diverso?
________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________


Cosa provi guardandola?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________


Su un foglio, a tua scelta, prova  riprodurre l’opera  o una sua parte, oppure disegna l’opera come l’avresti fatta  se ne fossi stato tu l’autore.

torna su
